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I l volume Στην υγειά μας è l’omaggio festoso e benaugurante 

che un gruppo folto di amici e colleghi dell’Università degli 

Studi di Milano e di altri Atenei italiani ha inteso offrire a Giorgio 

Bejor in segno di stima e affetto al momento del suo pensionamen-

to. Vi sono raccolte riflessioni su temi tanto ampi quanto lo sono 

i più cari interessi del festeggiato: dai problemi di storia dell’arte 

ai grandi scavi in Italia e nel Mediterraneo; dai singoli personaggi 

e oggetti della cultura classica alla profonda passione di Giorgio 

Bejor per musica, cinema e teatro. La miscellanea, a prescindere dal 

contenuto rigorosamente scientifico, nasce dall’idea condivisa di 

un brindisi amicale: Στην υγειά μας, caro Giorgio!
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La recente individuazione di una piccola raccolta lombarda di 
antichità romane, avvenuta in occasione della ricerca di CIL, VI, 
73111 (Fig. 1), già ha restituito anche il frammento maggiore dell’i-
scrizione ostiense CIL, XIV, 18042 (Fig. 2).
La collezione, formata da un docente dell’Università di Pavia 
con materiali acquisiti sul mercato, comprendeva altre epigrafi, 
originariamente collocate, con ulteriori materiali antichi, a cor-
redo del giardino3 di una residenza posta nelle Prealpi. Inter-
venuti furti, fondate ragioni di sicurezza indussero successiva-
mente a ricoverare parte dei materiali nelle cantine, obliteran-
dosi nel tempo la memoria della raccolta, poi pervenuta agli 
eredi, presso i quali, ignari del patrimonio riposto nell’edificio, 
è stata recentemente ‘riscoperta’, così avviandola alla graduale 
proposizione in sede scientifica.
Di alcuni materiali trafugati sono pervenute le moderne 
didascalie marmoree illustrative, che erano state ad essi 
giustapposte.
Due di esse in particolare stimolano possibili approfondimen-
ti: ‘Epigrafe romana del I secolo di Cristo (Tiberio) proveniente dal 
Norico. Occupazione al comando del fratello G. C. Druso detto 
Germanico’ e ‘Epigrafe della XII legione cesariana, detta Fulminata’ 
(Fig. 4).
La seconda pare riconducibile a CIL, VI, 3644: C. Vettio C. f(ilio) 
/ Col. Nigro / domo Antiochia / Syria / veterano leg(ionis) XII / 
Fvlminat(ae). / Milit(avit) ann(os) XXVI. / Vixit ann(os) LVII. / Ex 
testamento4.

1. CIL, VI, 7311, ara urbana dedicata a Iulia Nebris dal genero Volusius Antigonus e dalla 
figlia Iulia Tryphe, fu pubblicata nel Corpus dallo Huelsen sulla scorta della tradizione 
manoscritta (Amati, Vat. lat. 9752, f. 5; Arcad. 50, p. 264; schede Melchiorri), eviden-
ziando l’impossibilità di procedere all’esame diretto del titolo: ‘Iam periit aut latet’. 
Negli ultimi decenni del Novecento Ivan Di Stefano Manzella entrava in possesso 
di una fotografia del monumento, che poneva a disposizione di Buonocore 1984, p. 
116, n. 77, con utili indicazioni circa il luogo di conservazione. Svolte opportune ed 
in certa misura fortunate indagini, nel 2007 si rendeva possibile procedere all’esame 
autoptico ed alla contestuale individuazione di una piccola ed eterogenea collezione 
di materiali antichi. L’epigrafe è stata nuovamente edita in Lazzarini 2008, pp. 318-320.
2. L’iscrizione è relativa ad un sepolcro esplicitamente costituito come comune a Ca-
ius Voltidius Saturio e a Caius Voltidius Tertius, il gentilizio dei quali è assai raro a Ostia, 
dove risulta attestato solo da dieci epigrafi. Ciascuna delle due iscrizioni apposte af-
fiancate nell’unico specchio epigrafico indica le rispettive specifiche destinazioni del 
sepolcro, che entrambi i fondatori estendono ‘libertis libertabus posterisque eorum’, con 
reciproca indicazione della comunione dell’unitario monumentum, di cui ciascuno 
precisa l’estensione (‘in fronte p. XV, in agro p. XXV’). Si veda Lazzarini 2017, pp. 109-130.
3. Tale è la collocazione di CIL, VI, 7311 che si evince dalla fotografia pubblicata dal 
Buonocore, caratterizzata sullo sfondo da una ringhiera del muro di cinta dominante 
la vallata. Attualmente due sarcofagi romani anepigrafi permangono nel giardino, 
avendo assunto dignitosa funzione di fioriere (Fig. 3). 
4. La didascalia, che illustra anche un timpano e sembra indicare come l’iscrizione 
fosse pervenuta in modo frammentario, pone in evidenza le vicende della legione, 
piuttosto che la persona o il fatto per cui l’epigrafe era stata realizzata: «Frammenti di 
timpano del I secolo e di epigrafe della XII legione cesariana, detta Fulminata, accol-
ta nell’esercito di Augusto, ebbe il titolo di “certa constans” e combatté nella guerra 
di Perugia ed in Siria». Quanto all’ipotesi che C. Vettius Niger fosse stato arruolato 
mentre la legione era stanziata a Raphanae in Siria (ne è attestata la presenza nel 14 

Al momento della pubblicazione del Corpus Inscriptionum La-
tinarum (VI, 1, anno 1876) l’iscrizione già non era più reperibi-
le, cosicché l’edizione avvenne sulla base delle numerose de-
scrizioni che essa aveva avute, dando conto delle incoerenze 
riscontrabili, anche quanto al luogo di precedente conserva-
zione (in S. Alessio, secondo i più; nel chiostro di S. Onofrio se-
condo Giovanni Giocondo; in S. Sabina, secondo il Metellus). Se 
ne veda la scheda a Fig. 5.
L’epigrafe, già presente nella silloge quattrocentesca del Mar-
canova e nel codice Rediano presso la Biblioteca Laurenziana 
(anno 1474), ebbe ripetuta evidenza nelle opere cinquecente-
sche, tra cui quelle di Pirro Ligorio e Achille Stazio.

d.C.) o dopo la prima guerra giudaica, quando (nel 70 d.C.) la legione fu trasferita a 
Melitene di Cappadocia (cfr. Jos., BJ 7,18), si veda SpeideL 1980, p. 736 e ivi nt. 6, ove si 
evidenzia anche l’impossibilità di una sicura datazione di CIL, VI, 3644.

Ri-trovare epigrafi 3: sulle tracce di CIL, VI, 3644
Sergio Lazzarini

Fig. 1 – CIL, VI, 7311. Raccolta privata, Lombardia.
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Si può supporre che in epoca assai risalente possa essere av-
venuta l’acquisizione dell’iscrizione dal patrimonio ecclesiasti-
co a raccolte private, per confluire nel Novecento sul mercato 
antiquario, poi alla collezione del cattedratico pavese, infine da 
essa nell’ambito della ricettazione e verosimile successiva ac-
quisizione ad altre raccolte private.
Se l’identificazione fosse fondata, vi sarebbe sostanziale certez-
za che CIL, VI, 3644 non sia perduta, con la possibilità che essa 
ricompaia, o per pubblicazione scientifica di un complesso di 
beni antichi nel quale sia confluita, o per reimmissione sul mer-
cato, che attualmente si avvale ampiamente di case d’asta e di 
gallerie d’arte internazionali.
L’indizio posto dalla didascalia superstite induce a ‘monitorare’ 
CIL, VI, 3644 tra le epigrafi che possano comparire sul ‘web’.
Meritoria si è rivelata, in una prospettiva analoga, un’indagine 
che ha «scandagliato il venduto» con riguardo ai cinerari iscritti5, 
che ha permesso di «rintracciare oltre una quarantina di pezzi, 
per lo più già conosciuti dalla bibliografia specializzata, ma di cui 
per molti si erano perse le tracce, oppure dei veri e propri inediti, 
oltre ad alcuni falsi, venduti (consapevolmente?) per originali»6.
Anche i signacula sono stati recentemente oggetto di una si-
mile ricerca7, che ha consentito significativi ‘recuperi scientifici’ 
di beni fisicamente inapprensibili, ma materialmente esistenti 
e dei quali, attraverso gli operatori del mercato e nel rispetto 
del segreto cui sono tenuti, potrà eventualmente essere richie-
sta ai proprietari la disponibilità all’esibizione, quanto meno per 
esami autoptici a scopo di studio.
I cataloghi d’asta (online) divengono dunque moderna fonte 
per la conoscenza archeologica8.
Porsi sulle tracce di CIL, VI, 3644 suggerisce anche alcune con-
siderazioni giuridiche.
La proprietà di un bene rubato, nell’ambito dell’ordinamento 
italiano, viene acquistata qualora colui al quale sono alienati 
beni mobili «sia in buona fede al momento della consegna» 
(art. 1153 codice civile).
L’acquisto presso qualificati antiquari o case d’asta di beni non 
inseriti nella ‘Banca dati dei beni culturali illecitamente sottratti’, 

5. Benedetti et Alii 2017, pp. 69-99.
6. Benedetti et Alii 2017, p. 70. 
7. Braito 2014, pp. 363-377.
8. Pubblicazioni di epigrafi ed urne cinerarie iscritte alienate da case d’asta ad es. in 
KoSSmann 2015a, pp. 283-286, e in KoSSmann 2015b, pp. 287-293. Si veda anche SoLin 
2006, pp. 164-165.

curata dal Comando Carabinieri per la Tutela del Patrimonio 
Culturale9, deve ritenersi in generale assistito dalla buona fede10.
D’altro canto, per rimanere nel riferimento al caso specifico da 
cui si è tratto spunto, proprio l’eventuale riconduzione dell’e-
pigrafe sottratta a CIL, VI, 3644 ne comproverebbe l’estraneità 
alla proprietà pubblica del patrimonio archeologico, principio 
introdotto nell’ordinamento italiano solo con legge 20 giugno 
1909, n. 364, in un contesto culturale ed economico di generale 
affermazione della signoria eminente dello Stato sui beni del 
sottosuolo, cosicché continuavano ad appartenere ai privati i 
beni archeologici di precedente scoperta e quelli di possesso 
ab immemorabili. Ciò confermerebbe dunque all’acquirente la 
legittimità dell’attuale circolazione privatistica dell’iscrizione e 
la conseguente efficacia dell’acquisto di buona fede.
Aleggia tuttavia il singolare dictum di Cass. pen., 20 ottobre 2014, 
n. 43569, che pretenderebbe la dimostrazione della sequenza 

9. La ‘Banca dati dei beni culturali illecitamente sottratti’ è prevista dall’art. 85 del 
Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali) e contiene 
informazioni descrittive e fotografiche relative ai beni culturali da ricercare, rappre-
sentando un fondamentale ausilio a supporto delle attività condotte dal Comando 
Carabinieri Tutela Patrimonio Culturale.
10. Ai sensi dell’art. 1153 c.c. la buona fede deve sussistere al momento della con-
segna del bene, non rilevando ai fini dell’acquisto della proprietà che la buona fede 
sia successivamente venuta meno.

Fig. 2 – CIL, XIV, 1804, frammento maggiore. Raccolta privata, Lombardia.

Fig. 3 – Sarcofago anepigrafo. Raccolta privata, Lombardia.

Fig. 4 – Didascalia su marmo relativa alla sottratta ‘Epigrafe della XII legione cesariana 
detta Fulminata’. Raccolta privata, Lombardia.
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dei titoli di proprietà anche per il patrimonio archeologico già 
noto al momento dell’entrata in vigore della legge 20 giugno 
1909, n. 36411.

11. Cass. pen., 20 ottobre 2014, n. 43569, in punto di restituzione di beni sequestrati 
(‘capitelli romani’) pacificamente ‘venuti in luce’ prima del 1909, ha così motivato: «Per 
quanto concerne il riparto dell’onere probatorio, è vero che, per l’accertamento del 
reato di impossessamento illecito di beni culturali, valgono le normali regole proces-
suali per cui non deve essere il privato a fornire la prova della legittima provenienza 
dei beni detenuti. Tale regola, però, è valida nell’alveo del processo penale e non nel 
caso in esame che è disciplinato dalle norme processuali civili alla luce delle quali 
(ed in particolare del principio sancito dall’art. 2697 c.c.) va individuato il soggetto 
che ha diritto alla restituzione (cfr. Cass. Sez. 3, Sentenza n. 49439/2009)». 
Opposta è la conclusione di Cass. pen., 12 aprile 2012, n. 13980, pure relativa ad una 
richiesta di restituzione (di ‘466 monete di epoca greco/romana’, di incerto momen-
to di rinvenimento), previa revoca del sequestro disposto contestualmente all’archi-
viazione del procedimento, profilo retto dall’art. 263 c.p.p. che rinvia alla disciplina 
civilistica. La sentenza ha affermato che «risulta certamente lecito il possesso di beni 
acquistati presso rivenditori commerciali od altri collezionisti, a meno che non vi 
sia la prova che i beni commercializzati provengano da uno scavo successivo a tale 
anno [in precedenza la sentenza menziona l’anno 1939, quale data in cui «è stata 
confermata dal Legislatore la scelta circa la presunzione di appartenenza allo Stato 
di alcuni beni», scelta che come noto risale invece al 1909] o siano di provenienza 
illecita», prova evidentemente gravante sul pubblico ministero o sull’amministrazio-
ne. La sentenza, oltre a non gravare la parte privata del relativo onere, indica come 
oggetto della prova sia la provenienza dei beni commercializzati da uno scavo suc-
cessivo al 1909, cosicché tale profilo risulterebbe del tutto estraneo a procedimenti 
che concernano beni pacificamente rinvenuti prima di tale anno. 
Più recentemente, Cass. pen., 11 aprile 2016, n. 14792, anch’essa concernente beni di 
incerto momento di rinvenimento, ha invece ritenuto che l’onere della prova gravi 
sulla parte privata, affermando che la restituzione (a seguito di decreto di archivia-
zione del procedimento penale) compete «a chi fornisca la prova rigorosa del suo 
diritto» e che «pertanto i ricorrenti erano gravati dell’onere, non assolto, di provare 
il fatto fondamentale posto alla base della loro domanda. Cioè il possesso dei loro 
danti causa, anteriore alla legge n. 364/1909». La pronuncia non inficerebbe peral-
tro la conclusione secondo cui tale profilo non concerne i beni di cui sia certo ed 
incontroverso il rinvenimento antecedente il 1909, riguardo ai quali non sussisteva 
la signoria statale. In sintesi, si deve notare che nell’ambito del considerato recente 

Dunque, neppure per i beni archeologici che con certezza 
erano noti prima del 1909 il privato potrebbe opporre il ‘favor 
possessionis’12.
L’alea dell’imposizione di ‘prove diaboliche’13 non può però che 
avere riflessi negativi sulla messa a disposizione degli studiosi 
di materiali significativi per il progresso della ricerca14.

panorama della giurisprudenza della Suprema Corte, Cass. pen.., 20 ottobre 2014, 
n. 43569, è la sola sentenza specificamente relativa a beni di sicuro rinvenimento 
anteriore al 1909 (quindi estranei alla proprietà statale) ed ha comunque indicato 
l’esigenza che il privato, per non subire la confisca dei beni, dimostri il proprio titolo 
di proprietà, con onere che spesso può rivelarsi arduo, se non addirittura impossibi-
le. Altra giurisprudenza della Suprema Corte, come esposto, induce indirettamente 
a diverse conclusioni. Tuttavia, appare evidente un attuale contesto quantomeno di 
preoccupante e paralizzante incertezza. 
12. Invece ritenuto rilevante e decisivo ad es. da Cass. pen., 18 luglio 2005, n. 26462. 
Contra Cass. pen., 3 marzo 2015, n. 9284, secondo cui «ai fini della restituzione della 
cosa sequestrata e non confiscata, è necessaria la prova rigorosa di un diritto le-
gittimo e giuridicamente apprezzabile su di essa, non potendo ipotizzarsi, in que-
sta materia, un “favor possessionis” che prescinda dallo “ius possidendi”». Peraltro, in 
conclusione della motivazione è posta una ‘apertura’ alla rilevanza del favor posses-
sionis affermata da Cass. pen. 26462/2005: «Ed anche la sentenza citata dal ricor-
rente, nell’affermare che non occorre la prova positiva dello “ius possidendi’’ in capo 
al richiedente, ma è sufficiente il “favor possessionis”, precisa che a tale conclusione 
può e deve pervenirsi, per l’accoglimento, cioè, della domanda di restituzione delle 
cose sequestrate, avanzata dal possessore prosciolto, nel caso in cui manchi la pro-
va dell’altruità delle cose e non vi siano state domande di restituzione da parte di 
altri soggetti. Deve cioè essere previamente accertato che il richiedente non risulti 
compromesso nella acquisizione illecita del bene, che abbia dimostrato il suo effet-
tivo possesso e che non risultino presentate altre istanze di restituzione: ciò che è il 
risultato cui deve tendere la indagine ancora in corso».
13. Nella prospettiva della ‘probatio diabolica’ e in senso fortemente critico della 
tendenza giurisprudenziale che di fatto la propugna, si veda il solido contributo di 
pioLetti 1997, p. 518 ss. Ampia trattazione al riguardo, con evidenza dei contrasti nella 
stessa giurisprudenza della Corte di Cassazione, in Lazzarini 2017, pp. 118-130.
14. Così già concludevo in Lazzarini 2017, p. 130.

 Riassunto Abstract

La recente individuazione di una piccola raccolta lombarda di anti-
chità romane sembra offrire traccia di CIL, VI, 3644, epigrafe già non 
reperibile al momento della pubblicazione del volume VI, 1 del Corpus 
(1876) ed ivi edita sulla base delle numerose descrizioni che essa aveva 
avute nel Quattro-Cinquecento. La possibilità che l’iscrizione compaia 
sul mercato, ormai gestito prevalentemente on line, induce a monito-
rare, alla sua ricerca, il ‘web’, divenuto moderna fonte per la conoscen-
za archeologica. L’eventuale reperimento potrebbe peraltro incorrere, 
ove fosse applicabile il diritto italiano, in controverse e contraddittorie 
tesi giurisprudenziali, che incidono negativamente sulla messa a di-
sposizione degli studiosi di materiali significativi per il progresso della 
ricerca.

The recent discovery of a small Lombard collection of Roman anti-
quities seems to offer traces of CIL, VI, 3644, an epigraph already not 
available at the time of the publication of volume VI, 1 of the Corpus 
(1876) and published on the basis of the numerous descriptions it 
had had in the fifteenth and sixteenth centuries. The possibility that 
the epigraph appears on the market, now mainly managed online, 
leads to monitor, in its research, the web, which has become a mod-
ern source for archaeological knowledge. The possible finding could 
however incur, if Italian law is applicable, in controversial and contra-
dictory jurisprudential theses, which have a negative impact on mak-
ing available to scholars materials that are significant for the progress 
of research.

Fig. 5
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I l volume Στην υγειά μας è l’omaggio festoso e benaugurante 

che un gruppo folto di amici e colleghi dell’Università degli 

Studi di Milano e di altri Atenei italiani ha inteso offrire a Giorgio 

Bejor in segno di stima e affetto al momento del suo pensionamen-

to. Vi sono raccolte riflessioni su temi tanto ampi quanto lo sono 

i più cari interessi del festeggiato: dai problemi di storia dell’arte 

ai grandi scavi in Italia e nel Mediterraneo; dai singoli personaggi 

e oggetti della cultura classica alla profonda passione di Giorgio 

Bejor per musica, cinema e teatro. La miscellanea, a prescindere dal 

contenuto rigorosamente scientifico, nasce dall’idea condivisa di 

un brindisi amicale: Στην υγειά μας, caro Giorgio!




